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Il prefetto Serra smentisce qualsiasi coinvolgimento dell’Italia. Il traghetto solo di passaggio nel nostro Paese

Giallo sul traffico d’armi in Kosovo
Un carico arriva dal porto di Ancona?
Monito di Blair e Kohl a Milosevic: «Rischio di azioni militari»

Richardson diventa ministro per l’Energia

Onu, Holbrooke
ambasciatore Usa
Mediò per la Bosnia

ROMA. Un camion carico d’armi
chesbarcanelportoalbanesediDu-
razzo.Probabiledestinazione, ilKo-
sovo. Provenienza ipotizzata, l’Ita-
lia. Sono questi gli elementi di un
«giallo» che ha «intrigato» nel po-
meriggio di ieri le agenzie di stam-
pa. Ilcamionerastatofermatoqual-
che giorno fa, ma la notizia del se-
questro è stata resanotadalpremier
Fatos Nano, durante la seduta del
Consiglio politico della sicurezza,
solo ierimattina,nellasperanzache
nel frattempo qualcuno si presen-
tasse a ritirare il camion nel par-
cheggio del porto. Ma nessuno si è
fatto vivo. E dell’autista dell’auto-
mezzonessunatraccia.

Il camion, arrivato a Durazzo con
il traghetto «Sansavino», trasporta-
va, nascosti dietro un carico di de-
tergenti, armamenti di vario gene-
re, tra cui sistemi anticarro, fucili di
precisione e kalashnikov. Ipotizza-
ta laprovenienzaitalianadelcarico,
subito è saltato in primo piano il
problema della sicurezza del porto
di Ancona, emerso in tutta la sua
gravità all’inizio di giugno in occa-
sione delle audizioni tenute nel ca-
poluogo marchigiano dal comitato
ristretto della commissione anti-
mafia. Che era giunto alla conclu-
sione che la regione fosse «debole»
nelleareedelportoedell’aeroporto,
entrambe a rischio per il grande
transito: l’una perché si poteva ben
prestare a traffici illegali, l’altra per
«relazioni pericolose» con l’ex
Unionesovietica.

Ma in seguito agli ulteriori ele-
menti raccolti dalle forze dell’ordi-
ne attivate dal prefetto di Ancona
Achille Serra, la versione dei fatti è
risultata escludere una partecipa-
zione italiana al traffico: il carico di
armi sequestrato dalle autorità di
frontiera albanesi proveniva infatti
daTuzlae siè imbarcatosul traghet-
to «Sansovino» nel porto croato di
Spalato, e non ad Ancona, dove la
nave ha fatto solo una sosta prima
di ripartire per Durazzo. Il tir stra-
niero è salito a bordo del traghetto,
dunque, a Spalato giovedì 11 giu-
gno. Giunto nello scalo marchigia-
no si è fermato per circa quattro ore
e poi è ripartito per Durazzo, dove è
arrivatoil12giugno.

La vicenda, tuttavia, non è anco-
ra del tutto chiara e nulla di certo si
sapeva, ancora ieri sera, sulla desti-
nazione finale del carico di armi
che, con ogni probabilità era quella

del contrabbando con il Kosovo.
L’operazione della polizia doganale
starebbe ad indicare infatti che le
autorità di Tirana, chiamate in cau-
sa da Belgrado per le forniture mili-
tariai separatistidelKosovo,stanno
cercando di stroncare il traffico di
armi.Fontiufficioseavevanoanche
riferito che il camion con gli arma-
menti poteva giungere dagli stock
rastrellati sui campi di battaglia, in
Bosnia,dopolafinedellaguerra.

Intanto ieri nel Kosovoèstataan-
cora una giornata di scontri, dove
fasce sempre più ampie della popo-
lazione civile appoggiano i militan-
ti dell’Esercito di liberazione (Uck).
Due villaggi serbi aduna cinquanti-
na di chilometri da Pristina sono
statiattaccatidaiseparatisti.Gliabi-
tanti hanno risposto al fuoco. Men-
trel’autoproclamatogovernoinesi-
liodialbanesi-kosovarihaproposto
di creare gruppi di autodifesa in tut-
ti i villaggi della provincia. Un’ini-
ziativa accolta con grande favore
dallapopolazione, ilchestaadindi-
care che l’ideadella lottaarmataper
l’indipendenzasifasemprepiùstra-
da, contro la linea perseguita dal
leader della comunità albanese
Ibrahim Rugova, alla ricerca di una
soluzionepacificadellacrisi.

Uninterventomilitaredelleforze

Nato nel Kosovo si fa così di giorno
in giorno più probabile. Voci auto-
revolinellagiornatadi ieri lohanno
evocatoapiùriprese,perscongiura-
re ilpericolodiunnuovoincontrol-
labile incendiocomehaconosciuto
laBosniasolopochiannifa.

Il premier britannico Tony Blair,
presidente di turno dell’Ue, ha av-
vertito ieri Belgrado della determi-
nazionedeipaesieuropeidiinterve-
nire militarmente nel Kosovo se
non saranno rispettati gli impegni
presi martedì scorso a Mosca dal
presidente jugoslavo Milosevic. «I
preparativi militari - ha detto Blair -
sono a buon punto nell’ambito del-
la nato , con il totale appoggio del-
l’Ue,perilcasoincuinonbastassela
diplomazia». Dello stesso tono il
monito del cancelliere tedesco Hel-
mut Kohl, il quale ha sottolineato
che qualora le richieste avanzate
nella risoluzione adottata a Cardiff
«non trovassero rapidamente ri-
scontro, abbiamo pronti tutta una
serie di provvedimenti ivi compre-
so un intervento militare». E infine,
«anche l’Italia farà la sua parte». Lo
ha detto il ministro della Difesa An-
dreatta, per il quale, ormai, nessun
paesepuòpensaredidaredasoloun
contributo determinante» nella so-
luzionedellacrisidelKosovo.
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NEW YORK. Richard Holbrooke è il
nuovo ambasciatore americano al-
l’Onu. «Questo ambasciatore - ha
detto ieri Bill Clintonannunciando
la nomina - ci aiuterà a costruire
un’Onu più snella, più efficiente,
meglio equipaggiata per realizzare i
migliori ideali dei suoi fondatori».
L’irresistibile ascesa del protagoni-
sta degli accordi di Dayton conti-
nua e il presidente americano sem-
braconvintochesoloun«duro»co-
melui, sia ingradodi fardecollare la
riformadelConsigliodiSicurezza.

Holbrooke, 57 anni, il mediatore
di ferrodetto anche il «Kissinger dei
Balcani»,chenel1995imposelapa-
ce in Bosnia, è stato descritto come
un uomo dal fisico di atleta e la
mente da diplomatico. In effetti, al-
l’epoca del successo personale di
Dayton, a raccontare luci e ombre
della sua vita furono soprattutto le
sue tre mogli e tutte le ex, come
quando la moglie numero due, Bly-
te, fece sapere dalle pagine del «Va-
nity Fair» che «la sua idea di paradi-
so è quella di vedere sé stesso inter-
vistato alla Tv» o come ebbe a dire
Kati Marton, scrittrice e regina dei
salotti: « è l’uomo più sicuro che ab-
bia mai incontrato, non mi sono
mai sentita così irretita da un altro
essere umano». In realtà il nuovo
ambasciatore ha alle spalle un pas-
satopiuttostorobusto:vienedauna
famiglia di ebrei tedeschi. Come di-
plomaticosièoccupatodellegrandi
crisi mondiali, dal Vietnam alla Bo-
snia. A soli 35 anni Holbrooke ot-
tenne il grado di assistente Segreta-
rio di Stato (un po’ come il nostro
sottosegretariato agli Esteri) re-
sponsabile per il medio Oriente. È
stato ambasciatore in Germania e
sottosegretario diStatopergliAffari
europei. Come autore degli accordi
di Dayton per la Bosnia è stato can-
didato al premio Nobel per la pace,
hapersinosfioratol’incaricoallase-
gretria di Stato, ma Clinton preferì
la Madeleine Albright, «donna di
ferro», ma più popolare di lui. Inol-
tre, negli ultimi tempi ha ricoperto
l’incarico di dirigente del Credit
Suisse-First Boston. Holbrooke su-
bentraaBillRichardsonchedalme-
se prossimo passerà nei ranghi in-
terni dell’amministrazione, come
ministroper l’EnergiaalpostodiFe-
derico Pena. L’uomo «dal volto già
familiare in giro per il mondo», co-
me lo ha definito Clinton troverà
sul suo tavolo non pochi problemi

da cui districarsi: dalla revoca al-
l’embargo contro l’Irak chieste in
Consiflio di sicurezza da Russia, Ci-
na e Francia, al Kosovo. Dall’accele-
rata che i test di India e Pakistan
hanno dato alla proliferazione nu-
cleare, allo stallo del processo di pa-
ce inMedioOrienteper finireconla
crescente tensione a Cipro, realtà
che, negli ultimi tre anni, ha avuto
modo di esplorare direttamente in
qualità di inviatospeciale.Nelle sue
memorie, da pochi giorni in libre-
ria, Holbrooke ha dedicato un capi-
tolo all’Italia dove racconta i retro-
scena del suo ingresso nel Gruppo
di contatto: nel libro ricorda di aver
ascoltato con sorpresa - era il set-
tembre del 1995 - gli amari rimpro-
veri dell’allora presidente del Con-
siglio Lamberto Dini e di Susanna
Agnelli, che definisce «un ministro
degli Esteri che apprezzavo e consi-
deravo amico». « Gli Stati Uniti -
scrive-volevanochel’italiasvolges-
se un ruolo maggiore nella regio-
ne». Ma Gran Bretagna, Francia e
Germania, posero il veto all’ingres-
so nell’organismo. «Venimmo a sa-
pere poi che inviati dei governi di
Parigi, Londra e Bonn si erano in-
contati in privato e avevano deciso
non soltanto di tenere fuori l’Italia,
ma di direaRomache lacolpaeradi
Washington».

Holbrooke, per risolvere la que-
stioneriveladiaverpropostocheal-
cuneriunionidelGruppodicontat-
to si tenessero a Roma. «Infatti gli
italiani ospitarono a Roma diversi
incontri importanti, tra cui un ver-
tice dei Balcani nel febbraio 1996.
Nel 1997 finalmente ne divennero
membri. Niente di tutto ciò sarebbe
successo se noiamericani nonaves-
simo preso una posizione così forte
in favore dell’Italia». Il libro sembra
rispecchiare con coerenza quella
che da sempre è la sua opinione sul-
l’Europa: non la ritiene in grado di
risolvere le proprie crisi senza l’in-
tervento degli Usa, dichiarandosi
allostessotempoamicodell’Italia.

Conlasuapresentazionenelgiar-
dino della Casa Bianca, Clinton, ha
fatto chiaramente capire che spera
dal neo-ambasciatore al palazzo di
vetro una ripetizione del successo
ottenuto con gli accordi di pace fir-
mati a Dayton. Se si rivelerà all’al-
tezzadelleaspettative, laricompen-
sapotrebbeesserelapossibilecandi-
daturaallavicepresidenzanel2000.
SeAlGorediventeràpresidente.

La protesta dei genitori dei militari impegnati in Kosovo per il loro ritorno a casa Vojinovic/Ap

Il primo ministro israeliano Benjamin Netanyahu sta vagliando
l’ipotesi di un referendum sul ritiro dalla Cisgiordania, una mossa
che ritarderebbe ulteriormente il riposizionamento delle truppe
dello stato ebraico, ma metterebbe a tacere tutti coloro che vi si
oppongono. Lo ha reso noto lo stesso Netanyahu precisando che
sono già in corso incontri sull’argomento e che bisogna valutare
«vari aspetti, inclusi quelli tecnici». Immediata la reazione
palestinese: un consigliere di Yasser Arafat, Nabil Abourdeneh,
ha dichiarato che il referendum è inutile, in quanto il Parlamento
israeliano ha già approvato gli accordi di pace del 1995 che
prevedevano il graduale ritiro dell’esercito dello stato ebraico
dalla Cisgiordania. «Sarebbe una perdita di tempo», ha
affermato Abourdeneh riferendosi all’eventualità di una
consultazione. Secondo il «Jerusalem Post», sull’ipotesi del
referendum, il capo del governo israeliano avrebbe consultato il
consigliere americano per le relazioni pubbliche, Arthur
Finkelstein. E avrebbe appoggiato caldamente l’idea nel corso di
una riunione dei ministri del Likud. Mentre la notizia di contatti
tra Netanyahu e Finkelstein è stata smentita da un consigliere del
governo vicino al premier, quest’ultimo - scrive il quotidiano
israeliano - ha dato istruzioni al segretario di gabinetto Dan
Naveh e al ministro degli Interni Eliahu Suissa di esaminare gli
aspetti procedurali ed operativi dell’organizzazione del
referendum.

Cisgiordania, Netanyahu
prepara referendum sul ritiro

«Così sterilizziamo il Terzo Mondo»
Scienziati Usa diffondono illegalmente una sostanza chimica

Elezioni politiche nella Repubblica Ceca. Rischio d’ingovernabilità

Praga vota, sinistra favorita
Possibile la «Grande Coalizione» tra socialdemocratici e conservatori.

NEW YORK. Il nome Centro diRicer-
ca sulla Popolazione e la Sicurezza è
un po’ troppo pomposo per quel che
rappresenta: un’operazione condot-
ta dallo scantinato di Stephen D.
Mumford, vicino Chapel Hill in
North Carolina, che in dieci anni ha
giàpromossolasterilizzazionedi100
mila donne nel terzo mondo. Le in-
vettive di Mumford contro la chiesa
cattolica e il papa ricordano quelle
deldottorKevorkian,unaltro«scien-
ziato matto» americano. Sono en-
trambi ossessionati da un presunto
complotto del Vaticano contro l’A-
merica. Secondo Mumford la chiesa
si oppone al controllo delle nascite
perché così può favorire il flusso di
immigrati cattolici e aumentare il
proprio peso sul territorio america-
no. Per questo, in alleanza con il dot-
torEltonKessel, finanzialaproduzio-
ne e la diffusione della «quinacrine»,
una sostanza usata da anni per com-
battere la malaria, ma apparente-
mente efficace anche nella sterilizza-
zione femminile. Peccato che la di-
stribuzione di questo farmaco non
sia stato mai approvato negli USA. Si
teme che possa provocare mutazioni
della cellule se usato come contrac-
cettivo, e quindi facilitare la forma-
zione di cancri. È legale solo in Cile.
InIndia,doveMumfordeKesselhan-
no operato con più successo negli ul-
timi dieci anni, nel marzo scorso è
passatoilbandodellaquinacrine,ma
ilsuousocontinuanelBagladeshgra-
zie ad alcuni medici. Lo stesso avvie-
ne in Vietnam, dove dal 1993 il go-
verno, cedendo alle pressione della
OrganizzazioneMondialedellaSani-
tà, ha sospesoufficialmente la sua di-
stribuzione.

La quinacrine ha la forma di una
palletta, ed è prodotta a costi ridicoli,
uncentesimodidollaro,dallasocietà
svizzera Sipharm Sesseln AG. Mum-
ford ne conserva centinaia di mi-
gliaia in barattoli di plastica nel suo
scantinato. Poiché i costi sono bassi,
l’impresa si finanzia facilmente con
le donazioni di individui attivi in or-
ganizzazioni della destra. Tra questi,
membri della Federation for Ameri-
can Immigration Reform o FAIR, o
dellaScaifeFamilyFoundation,dello
stesso editore di Pittsburgh Richard

Scaife che finanzia il Progetto Arkan-
sas, il cui bersaglio principale è Bill
Clinton. Mumford, che èunufficiale
dell’esercito in pensione, dice che ha
voluto dedicare la sua vita allo scopo
disterilizzareledonnedelterzomon-
do soprattutto per un interesse uma-
nitario nelle loro condizioni di salu-
te. Ma in un libro che ha pubblicato
nel 1977, «Population Control: The
Next Move is America», le sue inten-
zioni sono più chiaramente politi-
che: è lì che sostiene che il ministero
della Difesadovrebbeoccuparsidelle

sterilizzazione, dal momento che
non tutte le donne sono disponibili
ad accettarla volontariamente. L’as-
surdità di questa storia è che Mum-
ford non è solo. Tra i suoi più grandi
alleati, e come lui irritati dall’opposi-
zione dell’Organizzazione Mondiale
della Sanità alla quinacrine, ci sono
medici indiani e vietnamiti, oltre a
migliaia di donne che non vogliono
subire interventi chirurgici. Per esse-
re efficaci, le pallette di quinacrine
devono essere inserite nell’utero, al
numerodi7ogniduemesiperseime-
si, con l’ausilio diuninseritoredi spi-
rale. Il tutto avviene senza anestesia.
In mezz’ora, lepallette si sono dissol-
te,e laquinacrineraggiungeitubifal-
lopici, distruggendo parte della loro
parete interna, provocando cioè del-
le cicatrici che li bloccano. Per i viet-
namiti, ilcostodiquestaprocedura,1
dollaro,èancheinferioreai2dollarie
mezzo della spirale. È quasi impossi-
bile provare gli effetti a lungo termi-
ne della quinacrine, dato che le don-
nedel terzomondochesiassoggetta-
no alla sterilizzazione vivono spesso
in zone rurali e non tornano dal me-
dicopericontrollinecessari.

E nonostante si parli ufficialmente
solo di sterilizzazioni volontarie, l’e-
sperienzadelVietnamhadimostrato
il contrario. Ieri il Wall Street Journal
riporta che in una piantagione della
gomma a cinque ore di macchina da
Ho Chi Minh City si dice che si siano
verificatideicasidi sterilizzazionein-
volontaria. Quando la giornalista siè
recata sul posto, per confermare que-
ste voci, è stata espulsa in malo mo-
do.

Anna Di Lellio
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ROMA. Non piace a nessuno, nessu-
no la vuole, eppure alla fine, forse si
farà.LagrosseKoalition, lagrandeal-
leanza tra i socialdemocratici e i con-
servatori, modello politico che da
qualche tempo incontra una certa
fortuna(almenoteorica)rischiadidi-
ventare attuale anche a Praga e din-
torni. Oggi e domani si vota nella Re-
pubblica cèca e l’esito del voto po-
trebberenderequellaformulal’unica
praticabile per evitare l’ingovernabi-
lità. Nei sondaggi, infat-
ti, i socialdemocraticidel
Cssd, che a differenza di
quanto avviene in altri
paesidell’Europacentro-
orientale non hanno
raccolto l’ereditàdelpar-
tito comunista e il cui
programmaprevedeuna
maggiore prudenza nel-
la privatizzazione del-
l’apparato economico
(soprattutto le banche),
l’accelerazione del pro-
cesso di avvicinamento
alla Ue e l’organizzazio-
ne di un referendum sul-
l’adesione alla Nato, gui-
danoconunlargomarginesuimode-
rati del Partito democratico civico
(Ods)esullealtreformazioni,ben11,
che, si prevede, riusciranno a supera-
re la soglia di sbarramento del 5%.
Proprio la frammentazione del qua-
dropoliticorendeabbastanzaimpro-
babile l’ipotesi cheilCssd,cuivengo-
noaccreditati pronostici sul 25-30%,
riesca a coagulare intorno a sé uno
schieramento che disponga della
maggioranza dei 200 seggi della Ca-
mera dei deputati praghese. Per ora,
pronti ad allearsi con i socialdemo-

cratici sono i democristiani della
Kdu-Csl (che potrebbero attestarsi
intorno al 5%) e un curioso partito
dei pensionati, nel quale sono con-
fluiti alcuni ex esponenti della no-
menklaturadeitempiandatiecheso-
stenendo posizioni demagogiche,
come l’aumento indiscriminato del-
lepensionie ilripristinodellapenadi
morte, sonosalitinelle indicazionidi
votofinoaoltreil10%.

Dall’altra parte dello schieramen-

to, sulla destra, le prospettive di for-
mare una maggioranza organica so-
no ancora più deboli. La Ods dell’ex
primo ministro Vaclav Klaus sta fati-
cosamente risalendo nella scala dei
consensi dopo il crollo che aveva su-
bìto nel dicembre dell’anno scorso,
quando una storiaccia di fondi neri e
corruzionenelpartitocostò ilpostoa
Klaus e fece precipitare la crisi che
avrebbe portato alle elezioni antici-
patedioggiedomani.LaOdshasubì-
to anche una scissione, e i capi del
nuovo partito nato dalla sua costola,

laUs (Unioneper la libertà), contutti
si sono detti pronti a collaborare me-
no che con gliodiati ex colleghidelle
file di Klaus. Quest’ultimo, se volesse
provare a riconquistare la guida del
governo, potrebbe contare soltanto
sulla propria Ods e sui due partitini
che concorrevano alla coalizione di
cui eraacapo: igiàcitatidemocristia-
ni e l’Alleanza civica democratica
(Oda). In tutto non si andrebbe oltre
il20-25%deivoti.

Il resto dello spettro politico cèco
è occupato sull’estrema sinistra da
un partito comunista che è troppo
indietro nell’autocritica sugli anni
di piombo del regime per risultare
digeribile alla normale vita demo-
cratica, e sull’estrema destra dai Re-
pubblicani, che in fatto di estremi-
smo e nazionalismo becero sono in
tuttoeper tuttougualiaiRepublika-
ner tedeschi salvoper il fattodiesse-
re ferocemente...antitedeschi. In
tutto, leali estreme, tagliate fuori da
ogni schema di alleanze, dovrebbe-
ro congelare un buon 15-18% dei
voti.

Fatti i conti, e considerati i veti re-
ciproci, appare probabile che i risul-

tati impongano come unica soluzio-
nepraticabilepropriolagrandecoali-
zione Cssd - Ods, magari guidata dal
leader socialdemocratico Milo Ze-
man e con Klaus in posizione subor-
dinata. Una soluzione che, come si
diceva,nonpiaceveramenteanessu-
no,emenocheagli altrialpresidente
della Repubblica Havel, vera e indi-
scussa autorità morale della nazione,
che giorni fa ha invitato i cèchi a far
usciredalleurneindicazionichiare.

Paolo Soldini

Sondaggi
LaCssd
vincerebbecon
il25-30%mai
conservatoridi
Klaus
riguadagnano
alcunideivoti
perduti

Rafiqur Rahman/Reuters


